LA RIFORMA

Articolo 18, la frenata di Cisl e Ugl
"Cambiare la norma sui licenziamenti"

Domani la riforma arriva al Cdm; il governo si impegna "a evitare abusi", ma esclude passi indietro sulla mobilità in uscita. Bonanni chiede il reintegro per i licenziamenti solo "mascherati" da ragioni economiche. Cgil non più isolata e maggioranza divisa. Bersani: "Modifiche in Parlamento

ROMA - "Sull'articolo 18 abbiamo percepito una diffusa preoccupazione su cui vorrei rassicurare tutti'', dice Mario Monti, ma aggiunge che non ci sarà reintegro per i licenziamenti economici: "Il governo non cambia idea, per questa fattispecie ci sarà solo la possibilità di reintegro". Sin dal primo incontro tra le parti sociali e il governo, in mattinata, si è capito che sulla riforma del lavoro sarebbe stata una giornata difficile. Dopo la scelta della Cgil di andare allo sciopero generale, Monti ha cercato di rasserenare gli animi, ma lo ha fatto solo assicurando l'impegno del governo a "evitare discriminazioni con un minimo di attenzione alla stesura" del testo.
A incontro concluso, Il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, ha annunciato di aver chiesto una modifica della norma sull'articolo 18 per prevedere il reintegro del lavoratore licenziato da ragioni "falsamente" economiche. La stessa che il Pd aveva annunciato di voler cambiare 1 e che la Cgil vede come il fumo negli occhi.  "Anche noi vogliamo cambiare la norma - ha detto Bonanni - . È quello su cui ci stiamo impegnando in queste ore. Anche noi vogliamo il modello tedesco. Speriamo che con il sostegno del Pd, lo otterremo e chiariremo tutti insieme ai lavoratori la bontà delle soluzioni che abbiamo trovato". Più tardi, Bonanni precisa la sua proposta: in caso di contenzioso, se dal 

processo emergono motivi diversi da quelli economici cioè discriminazioni, abusi, irregolarità nelle procedure o motivi disciplinari, il giudice deve annullare il licenziamento.

Il giallo sulla proposta di Bonanni - Sulle dichiarazioni di Bonanni si è aperto un piccolo giallo. La Cgil è intervenuta per dire che all'incontro col governo non si era parlato di articolo 18 e che Monti aveva lasciato il tavolo quasi subito, quindi non si capiva a chi Bonanni avesse avanzato la proposta. Più tardi, la stessa Elsa Fornero ha aggiunto: "Non mi risultano domande di cambiamento del dottor Bonanni". Anzi, ha detto il ministro, il segretario generale della Cisl "ha espresso la stessa posizione". Fattostà che ormai le frasi del leader della Cisl erano state registrate da tutte le agenzie di stampa nel senso di una frenata decisa che rendeva meno isolata la posizione della Cgil.

Dietro-front anche dall'Ugl -  Poco dopo quella della Cisl arriva anche la frenata dell'Ugl: "L'Ugl - dice il segretario nazionale Giovanni Centrella - chiede al governo che per i licenziamenti per motivi economici sia previsto anche il reintegro e non solo l'indennizzo e che sia previsto, inoltre, un tentativo di conciliazione obbligatorio prima di arrivare al licenziamento, altrimenti saremmo costretti a cambiare posizione". Luigi Angeletti, segretario della Uil, è rimasto fermo, rinviando le valutazioni a "quando conosceremo il testo"; nel frattempo si augura che il Parlamento "accolga le proposte di modifica della riforma" presentate.

Sindacati, la base in rivolta - Per spiegare le ragioni della improvvisa frenata degli altri sindacati bisogna guardare a quello che è successo sul territorio dove a molti scioperi improvvisati le Rsu si sono schierate unite. dove la segreteria della Cisl di Milano ha diffuso una nota durissima contro la modifica dell'articolo 18 proposta dal governo e dove la stessa Uilm nazionale, per bocca del segretario generale, Rocco Palombella, ha annunciato che continuerà "a scioperare finchè il Parlamento non cambia il provvedimento". Insomma, la base del sindacato, quella più vicina ai lavoratori, registra un malcontento di cui i vertici sono costretti a tener conto.

Il testo "di massima" domani in Cdm - Sulla flessibilità in uscita e sul resto della riforma il testo "di massima" arriverà domani in consiglio dei ministri, ma non ci sarà alcuna decisione. Non ci sarà infatti il varo di un articolato vero e proprio della riforma del lavoro per la quale l'Esecutivo dovrebbe utilizzare la formula dell'approvazione "salvo intese". In pratica, un sì all'impianto della riforma e una probabile delega a Monti e alla Fornero di stendere il testo definitivo da presentare in Parlamento. Documento su cui non ci sarebbe bisogno di un'ulteriore riunione, però, del Consiglio dei ministri. L'assenza del testo, che neanche oggi è stato consegnato alle parti sociali, è uno degli elementi che alimentano la polemica. Quello che è chiaro è che lo scontro finale avverrà in Parlamento e che, come ha detto più tardi il ministro Fornero 2, "il Parlamento avrà bisogno del tempo per leggere il testo, emendarlo, approvarlo oppure mandarci a casa perché anche questo fa parte della democrazia".
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Linea dura di Confindustria. Davanti al possibile cambiamento dello scenario sull'articolo 18, con la Cgil non più isolata, Confindustria ha preferito mettere subito le mani avanti: "Qualsiasi ipotesi di indebilimento di questa posizione, su cui il presidente Monti ha preso una posizione molto chiara dicendo che la discussione è chiusa, per noi sarebbe inaccettabile", dice la presidente di Confindustria, Emma Marcegaglia: "La riforma dell'articolo 18 ci porterà semplicemente ad essere più in linea con l'Europa. Chi pensa che gli industriali vogliano portare avanti dei licenziamenti di massa è semplicemente ridicolo".

Sul fronte politico, la giornata non è stata meno convulsa. Più semplice la posizione delle opposizioni con la Lega che attraverso Umberto Bossi parla di "controriforma del lavoro" e afferma che "l'articolo 18 non si tocca". Ben più complicato il discorso nella maggioranza che sostiene il governo Monti.

Alfano contro Bersani. "La riforma del lavoro 5? Dipende molto da quello che vuole fare Bersani - afferma Angelino Alfano - . Se vuole fare la riforma che hanno in mente la Camusso e la Fiom, allora vinca le elezioni, la faccia, e poi la speghi lui alla gente". Dopo lo strappo di Monti e l'altolà di Bersani 6, il segretario del Pdl attacca il leader dei democratici: "La Fiom condiziona la Cgil, la Cgil condiziona il Pd e il Pd condiziona il governo e dunque il paese. Ma così il paese rischia di rimanere imprigionato dai veti della Fiom e questo sarebbe inaccettabile". Per Alfano, la modifica dell'articolo 18 è una buona cosa: "Se lo avessimo lasciato da parte, avremmo lasciato da parte uno dei principali temi che frenano la competitività del nostro Paese".

Il Pd insiste: "Correzioni in Parlamento" - Bersani non cambia linea sulla necessità di cambiare la scelte sull'articolo 18: ''Credo che il Parlamento abbia la possibilità, come è sempre avvenuto, di apportare miglioramenti e correzioni'', dice il segretario del Pd, mentre anche l'ex segretario Walter Veltroni rifiuta i diktat del premier sul voto per la riforma. Dall'altro lato, replicando alle sollecitazioni di Nichi Vendola, Bersani dice che "non è il caso di staccare la spina" al governo. ll vice-segretario del Pd, Enrico Letta, non nasconde i rischi che le tensioni sulla riforma possono provocare tra i democratici: "Occorre lavorare per trovare compromessi sull'articolo 18 in parlamento, superare lo stallo con il sindacato e preservare l'unità del partito - dice intervistato dal Financial Times - . È necessario farlo perché se collassa il Pd collassa anche il governo".

L'allarme della Cei - "Il lavoratore non è una merce. Non lo si può trattare come un prodotto da dismettere, da eliminare per motivi di bilancio". Così monsignor Giancarlo Bregantini, capo-commissione Cei per il Lavoro, sulla riforma del lavoro. "Servivano più tempo e più dialogo. In politica - dice a Famiglia Cristiana - l'aspetto tecnico sta diventando prevalente sull'aspetto etico. La modalità con cui è ipotizzato il licenziamento economico potrebbe rivelarsi infausta. Nemmeno il giudice può intervenire ed é facilissimo che si arrivi in tutto il Paese a un clima di paura generalizzata".

Di Pietro: Monti a casa". La riforma dell'articolo 18 proposta dal governo è "l'atto arrogante di prepotenza del nuovo padrone, sobrio, ma sempre padrone" dice invece Antonio Di Pietro, sottolineando che "Monti che fa Berlusconi" o fa un passo indietro "con umiltà o deve fare le valigie e andare a casa". 
Il plauso internazionale - Dall'estero e dagli organismi internazionali arriva invece solo un plauso per la riforma. Secondo l'ambasciatore Usa in Italia, David Thorne, "il nuovo governo sta facendo un grande lavoro sulla riforma del lavoro: non è facile ma credo che il governo stia trovando i modi per fare questa riforma". Il Fondo monetario internazionale, attraverso David Hawley, vice direttore del dipartimento relazioni esterne, "dà il benvenuto" al progetto di riforma sul mercato del lavoro in Italia e "agli sforzi per migliorare l'efficienza e per ridurre il divario che separa i lavoratori con posto fisso dai precari". Soddisfatta anche la Ue. Per Bruxelles le misure strutturali adottate finora dall'Italia "vanno nella giusta direzione". "Ora - spiegano fonti europee vicine al 'monitoring team' inviato a Roma - l'Ue chiede "ulteriori misure per la crescita". 
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